
in marcia di notte da Perugia
ad Assisi per la pace

marcia Perugia – Assisi
in tanti, di notte, a far luce e in cammino

di Flavio Lotti
in “il manifesto” del 21 febbraio 2023

Nel primo tragico anniversario dell’invasione russa, dopo nove
anni di guerra in Ucraina, nella notte tra il 23 e il 24
febbraio,  torneremo  a  marciare  per  la  pace  da  Perugia  ad
Assisi. Prima di essere un atto politico sarà un modo concreto
per  mettersi  fisicamente  dalla  parte  delle  vittime.  a  90
secondi  dalla  mezzanotte  dell’apocalisse,  mentre  cresce  il
senso  di  frustrazione  e  di  impotenza  per  la  cecità  e  la
sordità della politica, vogliamo andare incontro alle vittime
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e provare a sentire il loro sentire: il buio, il freddo, il
maltempo, l’inedito, l’incertezza, la paura, la stanchezza…
Quali vittime? Tutte. Tutti i bambini, le donne, gli uomini,
gli anziani, ucraini e russi, civili e soldati  andati al
macello in questo ma anche in tutti gli altri buchi neri del
mondo che fatichiamo persino ad elencare: Siria, Yemen, Libia,
Palestina,  Myanmar,  Afghanistan,  Iraq,  Etiopia,  Somalia,
Sudan, Sud Sudan, Kurdistan, Repubblica Democratica del Congo,
Repubblica Centrafricana, Camerun, Burkina Faso, Sahel, Mali,
Costa  d’Avorio,  Niger,  Nigeria,  Costa  D’Avorio,  Mozambico,
Sahara
Occidentale, Colombia,…
LA GUERRA è dappertutto e noi, che da un anno stiamo facendo i
conti  con  il  suo  ritorno  in  Europa,  non  possiamo  più
permetterci di ignorarlo. La nostra marcia di notte vuole
essere anche questo: un modo per ribellarci alla disumanità e
al cinismo di tutti i governi che intervengono -senza badare a
spese-  solo  dove  e  quando  gli  interessa.  La  guerra  è
dappertutto e sta investendo miliardi di esseri umani anche
quando a fare strage di dignità e diritti non solo le bombe ma
“l’economia perversa che domina il mondo”, l’aumento delle
disuguaglianze,  la  mancanza  di  cure,  la  distruzione
dell’ambiente e delle risorse naturali, l’oppressione e la
volontà di dominio.
La pace che dobbiamo costruire non è solo per l’Ucraina ma per
il  mondo  intero.  Sembra  una  bella  frase  idealista,  ma  se
continuassimo a ignorare che la guerra è mondiale per davvero,
che le grida di allarme di Papa Francesco non erano forzate,
che tutto è interconnesso e interdipendente, che ormai, come
dice Edgar Morin, siamo, con l’umanità e il pianeta, una sola
«comunità di destino», faremmo
un ulteriore pessimo servizio a noi stessi.
«In piedi, costruttori di pace!», ci disse quasi quarant’anni
fa nell’arena di Verona, il nostro caro don Tonino Bello. E in
piedi vogliamo restare nella notte simbolo di questa terza
guerra mondiale in cui siamo stati trascinati. Svegli, in
piedi, in cammino per contrastare il virus congelante



dell’impotenza  che  si  sta  impossessando  di  tante  persone.
Svegli perché non possiamo dormire sonni tranquilli mentre si
sta consumando questa tragedia.
IN PIEDI perché non c’è altro modo per aprire «le porte della
notte» che oggi ci imprigionano. In cammino perché dobbiamo
reagire all’immobilismo e alla rassegnazione generale, perché
dobbiamo
fermare l’escalation, ottenere il cessa-il-fuoco, scongiurare
il disastro totale, perché la pace va ricercata anche quando
il buio si sta facendo pesto.
«In questa notte scura -scrisse un giorno Tom Benettollo-
qualcuno di noi, nel suo piccolo, è come quei lampadieri che,
camminando innanzi, tengono la pertica rivolta all’indietro,
appoggiata  sulla  spalla,  con  il  lume  in  cima.  Così  il
lampadiere vede poco davanti a sé – ma consente ai viaggiatori
di camminare più sicuri».
Per nostra fortuna, la strada verso Assisi è già stata solcata
da  centinaia  di  migliaia  di  persone  e  il  nostro  cammino
risulterà  sicuro.  Nella  notte  folle  della  guerra,  mentre
l’ideologia della potenza e l’ideologia della vittoria stanno
distruggendo  quel  che  resta  della  pace,  mentre  la  grande
Alleanza  dei  Produttori  e  Venditori  di  Armi  pretende  di
sottrarre altre decine di miliardi di euro alla cura della
nostra salute e dei nostri giovani, mentre le trombe pubbliche
e private della propaganda di guerra
diventano sempre più assordanti, siamo chiamati ad accendere,
ciascuno, una luce. Anzi, ad «essere luce», affinché anche
altri  possano  vedere,  risvegliarsi,  rialzarsi  e  camminare
insieme.
POCHI GIORNI dopo il 24 febbraio, verrà il primo marzo quando
celebreremo la “Giornata nazionale della Cura della vita delle
persone e del pianeta” e con migliaia di ragazzi e ragazze e
gli  amici  tedeschi  dell’Equal  Care  Day,  cercheremo  di
illuminare la via della pace. Nessuno ci toglierà dai guai che
ci stanno cadendo addosso.
Dobbiamo esigere il rispetto dei nostri diritti, costruire una
politica e un’economia della cura, ma, soprattutto, dobbiamo



sviluppare la nostra capacità di prenderci cura gli uni degli
altri. E, poi, arriveremo a domenica 21 maggio, quando una
nuova Marcia Perugia – Assisi – stavolta di giorno – vedrà il
protagonismo di migliaia di giovani, studenti e studentesse,
che rivendicano il diritto alla vita e al futuro, impegnati in
percorsi di educazione civica alla pace e alla cura. Insieme a
loro
possiamo osare di trasformare il futuro che ci attende.
* Coordinatore della Marcia PerugiAssisi

i  pacifisti  italiani  in
marcia  ad  Assisi  schierati
per la pace

Ucraina

un anno di guerra: mezzanotte di pace ad Assisi

di Tommaso Rodano
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in “il Fatto Quotidiano” del 21 febbraio 2023

Si schierano di nuovo, i pacifisti italiani. Già inquadrati
dall’opinione  pubblica  “dei  buoni”  come  terze  colonne
putiniane  e  nemici  dell’Occidente,  ci  mettono  ancora  la
faccia. Rieccoli, sotto l’insegna del movimento Europe for
Peace, i tremendi putiniani: sono i tre sindacati – Cgil, Cisl
e Uil –, i partigiani dell’Anpi, Arci, Acli, Emergency, Stop
the war now, Sbilanciamoci, Rete del disarmo, Comunità di
Sant’Egidio, Tavola della pace e tanti altri gruppi laici e
cattolici.
È la settimana del ritorno in piazza, in coincidenza con il
primo  anniversario  dell’invasione  russa  in  Ucraina.  La
mobilitazione si apre a Perugia giovedì 23, con un’edizione
notturna della marcia della
pace fino ad Assisi, e prosegue in un centinaio di piazze
italiane tra venerdì, sabato e domenica, Sarà una Perugia-
Assisi  speciale,  spiega  l’organizzatore  Flavio  Lotti:
“Partiremo  alla  mezzanotte  esatta  del  24  febbraio  e
cammineremo  al  freddo,  perché  crediamo  che  in  questa
situazione la prima cosa da fare sia provare ad avvicinarci
alla comprensione delle vittime di questa tragedia”. La lunga
marcia  della  pace  si  concluderà  alla  Basilica  di  San
Francesco, il corteo dovrebbe arrivare attorno alle sei di
mattina. Di fronte alla tomba del Padre serafico, chi vorrà,
potrà fermarsi per un momento di riflessione o di preghiera.
La lunga nottata di cammino sarà anticipata da una fiaccolata,
alle ore 19 e da un “incontro di riflessione e di proposta”
nella Sala Notari del Palazzo dei Priori di Perugia, a cui
parteciperà anche l’arcivescovo del capoluogo umbro, don Ivan
Maffeis. Giovedì mattina, inoltre, l’associazione Articolo 21

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2023/02/pace-Assisi.jpeg


organizza un incontro di formazione dedicato all’informazione
in  tempo  di  guerra  alle  10,  presso  la  sede  del  Comune
perugino.
Venerdì 24 febbraio è invece il primo giorno di mobilitazione
in circa 30 piazze italiane, tra cui Napoli, Bari, Torino,
Bologna, Cagliari e Verona. La tre giorni culmina sabato a
Roma, con una manifestazione a Centocelle e poi una fiaccolata
dal Colosseo fino al Campidoglio. Il 26 febbraio, infine, si
chiude con le ultime iniziative di un tour organizzato dal
Movimento Nonviolento, che ospita in Italia tre esponenti dei
movimenti per la pace nei paesi coinvolti dal conflitto: le
attiviste
Kateryna Lanko (Ucraina), Darya Berg (Russia) e Olga Karach
(Bielorussia).
“Viviamo  un  tempo  straordinario  che  richiede  un  impegno
straordinario”, ha detto il presidente  dell’Anpi, Gianfranco
Pagliarulo,  annunciando  l’adesione  dell’associazione  dei
partigiani  alle  iniziative  di  Europe  for  Peace.  Secondo
Pagliarulo, sullo scenario internazionale c’è un cambiamento
che induce alla speranza: “Il presidente brasiliano Lula ha
proposto un G20 per la pace gestito dai Paesi neutrali per
aprire  una  trattativa.  Mi  pare  un’iniziativa  importante.
Insieme al direttore di Avvenire, Marco Tarquinio, chiederò un
incontro  con  l’ambasciatore  del  Brasile  per  approfondire
questa iniziativa”.
A  20  anni  esatti  dalle  manifestazioni  fluviali  contro  la
guerra in Iraq, inoltre, la mobilitazione arcobaleno torna a
riunire  un  movimento  internazionale:  “Ci  saranno  72
manifestazioni  tra  Madrid,
Berlino,  Parigi,  Vienna,  Lisbona  e  altre  capitali  del
continente – ha confermato Giulio Marcon di Sbilanciamoci –.
L’Italia  è  stata  d’esempio  e  ora  c’è  una  ripresa  della
mobilitazione a livello europeo”.



il commento al vangelo della
domenica

un angelo nel cielo delle nostre metropoli
il commento di E. Ronchi al vangelo della prima domenica di
quaresima – anno A

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta
giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore
gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’
che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta
scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola
che esce dalla bocca di Dio”»

In quel tempo. In questo tempo.
Come in una parabola dei nostri giorni, provo a immaginare il
vangelo  delle  tentazioni  nella  città  che  conosco  meglio:
Milano. Il diavolo portò Gesù nella metropoli, capitale della
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finanza  e  della  moda.  Lo  pose  in  alto,  sopra  la  guglia
centrale del Duomo, e gli mostrò la città ai suoi piedi: il
Castello, la Borsa, la cintura delle banche, lo stadio, le vie
della  moda.  E  c’era  folla  sul  corso,  turisti  e  polizia.
Qualcuno  dei  mendicanti  stringeva  un  cagnolino  in  grembo,
forse per un po’ di calore, forse per attivare un briciolo di
pietà. Sull’asfalto grigio, coriandoli e stelle filanti di
carnevale, e la pioggia leggera di fine inverno. Qualcuno,
occhi tristi e pelle scura, vendeva le ultime rose ai passanti
. Guardando bene si vedevano anche quelli che si lasciavano
andare: alla solitudine, alla vecchiaia, alla depressione, che
si lasciavano morire di droga o di dolore.

Allora il diavolo disse a Gesù: “Tutto questo è mio! Tutto
sarà tuo se ti inginocchi davanti a me!”. Signore, perché non
gli hai dato del bugiardo? Dicendogli, e dicendo a noi, che
non è vero, che non tutto è suo, che la città non è il suo
regno, che ci sono giusti e bambini e innamorati e poeti.
Lascia che ti mostri una cosa, Signore, proprio a Te che non
hai reagito. Nella città, che il Nemico dice sua, ci sono
luoghi dove per tutto il giorno si asciugano lacrime, dove
donne  e  uomini  intercedono  per  la  città,  la  collegano  al
cielo, e altri che provano a fare del loro poco qualcosa che
serva a qualcuno. Ci sono madri che danno la vita per i figli
e gente onesta perfino nelle piccole cose; ci sono padri che
trasmettono rettitudine ai figli e occhi diritti. C’è il grido
del male, lo sento forte, e mi stordisce a giorni, ma più
ancora  c’è  il  silenzioso  lievitare  del  bene.  Signore,  se
guardi bene nella città che il diavolo dice sua, non c’è solo
competizione, puoi incontrare la passione per la giustizia, il
sottovoce dell’onestà, gente limpida senza secondi fini. E se
vieni ancora un po’ più vicino, puoi incontrare anche me,
perché ci sono anch’io e sono tra quelli che credono ancora
nell’amore, e non si consultano con le loro paure ma con i
sogni. Buttati, ti ha detto, verranno gli angeli a portarti
sulle mani! Io lo so che verranno, quando con l’ultimo, con il
più grande atto di fede, mi butterò in Te nel giorno della mia



morte, fidandomi. Se c’è un angelo nel cielo sopra Milano,
chiedo che mi accompagni nell’ultimo viaggio, tenendomi per
mano, perché ho un po’ paura, e mi dica in quell’ultimo tratto
di cielo solo questo: “Vieni, hai tentato di amare, il tuo
desiderio di amore era già amore”! Non chiedo altro, ma che lo
dica con un sorriso.

ma i cristiani dove sono?

mancano i cristiani
 di Tonio Dell’Olio

in “www.mosaicodipace.it” del 20 febbraio 2023

 Il Vangelo proclamato ieri in tutte le chiese cattoliche del
mondo non sembra lasciare scampo. Non  vi è una sola, piccola,
via  d’uscita  per  la  quale  riuscire  ad  adottare  una
giustificazione,  un’attenuazione o una riduzione. Pena il
disinnesco della radicalità o il travisamento del tradimento.
Nella pagina finale del Discorso della montagna Gesù si spinge
fino  a  chiedere  di  amare  il  nemico  e   a  pregare  per  i
persecutori. E se penso alla tragedia dei conflitti violenti
che si stanno combattendo
anche  oggi  sulla  faccia  della  terra,  ne  devo  amaramente
dedurre che manca questo apporto specifico  dei cristiani. Nel
corso della storia non siamo riusciti a porre attenzione e
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peso su quei versetti. Non  c’è stata palestra ove esercitarsi
alla pratica di quella radicalità, ovvero la catechesi ha
latitato, la  predicazione è stata residuale e l’azione – nel
migliore dei casi – è stata considerata profetica.
Profezia intesa come eroismo o utopia o secondo la follia dei
santi che – pertanto – non è alla  portata di tutti. Eppure
nel tempo dell’escalation della violenza, cioè della scelta
militare  mostrata  e   dimostrata  come  ineluttabile,  come
l’unica via, come quella dolorosamente inevitabile, è proprio 
quel contributo dei cristiani che manca. E se tutti sappiamo
quali sono i risultati della strada che  abbiamo deciso di
percorrere finora, nessuno è in grado di dire come sarebbe se
mettessimo in  pratica quell’insegnamento.

il commento al vangelo della
domenica
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porgere l’altra guancia è un
atto per disarmare

il commento di E. Ronchi al vangelo della settima domenica del
tempo ordinario – anno A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso
che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi
dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno
schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a
chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu
lascia anche il mantello.

 Da tre domeniche camminiamo sui crinali da vertigine del
discorso della montagna. Vangeli davanti ai quali non sappiamo
bene come stare: se tentare di edulcorarli, oppure relegarli
nel repertorio delle pie illusioni. Ci soccorre un elenco di
situazioni molto concrete che Gesù mette in fila: schiaffo,
tunica,  miglio,  denaro  in  prestito.  E  le  soluzioni  che
propone, in perfetta sintonia: l’altra guancia, il mantello,
due miglia. Molto semplice, niente che un bambino non possa
capire, nessuna teoria complicata, solo gesti quotidiani, una
santità che sa di abiti, di strade, di gesti, di polvere.
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“Gesù parla della vita con le parole proprie della vita” (C.
Bobin). Fu detto occhio per occhio. Ma io vi dico: Se uno ti
dà  uno  schiaffo  sulla  guancia  destra,  tu  porgigli  anche
l’altra. Quello che Gesù propone non è la sottomissione dei
paurosi, ma una presa di posizione coraggiosa: “tu porgi”, fai
tu  il  primo  passo,  tocca  a  te  ricominciare  la  relazione,
rammendando tenacemente il tessuto dei legami continuamente
lacerato. Sono i gesti di Gesù che spiegano le sue parole:
quando riceve uno schiaffo nella notte della prigionia, Gesù
non risponde porgendo l’altra guancia, ma chiede ragione alla
guardia:  se  ho  parlato  male  dimostramelo.  Lo  vediamo
indignarsi, e quante volte, per un’ingiustizia, per un bambino
scacciato, per il tempio fatto mercato, per le maschere e il
cuore di pietra dei pii e dei devoti. E collocarsi così dentro
la  tradizione  profetica  dell’ira  sacra.  Non  ci  chiede  di
essere lo zerbino della storia, ma di inventarsi qualcosa – un
gesto,  una  parola  –  che  possa  disarmare  e  disarmarci.  Di
scegliere,  liberamente,  di  non  far  proliferare  il  male,
attraverso il perdono “che strappa dai circoli viziosi, spezza
la coazione a ripetere su altri ciò che hai subito, strappa la
catena  della  colpa  e  della  vendetta,  spezza  le  simmetrie
dell’odio” (Hanna Arendt). Perché noi siamo più della storia
che ci ha partorito e ferito. Siamo come il Padre: “Perché
siate figli del Padre che fa sorgere il sole sui cattivi e sui
buoni”. Addirittura Gesù inizia dai cattivi, forse perché i
loro occhi sono più in debito di luce, più in ansia. Io che
non farò mai sorgere o tramontare nessun sole, posso però far
spuntare un grammo di luce, una minima stella. Quante volte ho
visto sorgere il sole dentro gli occhi di una persona: bastava
un ascolto fatto col cuore, un aiuto concreto, un abbraccio
vero! Agisci come il Padre, o amerai il contrario della vita:
dona  un  po’  di  sole,  un  po’  d’acqua,  a  chiunque,  senza
chiederti se lo meriti o no. Perché chi ha meritato un giorno
di abbeverarsi all’oceano della Vita, merita di bere oggi al
tuo ruscello.
(Letture:  Levitico  19,1-2.17-18;  Salmo  102;  Prima  Corinzi
3,16-23; Matteo 5,38-48) 



il nostro inno è violento, va
cambiato

“Fratelli d’Italia, l’Italia s’è desta”
di Tomaso Montanari

Una  nazione  etnica,  per  via  di  sangue:  modellata  sulla
famiglia  di  consanguinei.  E  su  una  famiglia  rigidamente
patriarcale: nella quale contano, e dunque vengono menzionati,
solo i maschi: delle sorelle, nessuna traccia. E contano solo
i maschi perché il nesso essenziale è quello tra nazione,
sangue e guerra: “Dell’elmo di Scipio s’è cinta la testa”. La
storia al servizio del presente, in una lettura figurale e
mitica che innalza la xenofobia a caratteristica essenziale
della  nazione  italiana:  Scipione  che  batte  Cartagine  è
immagine  della  eterna  lotta  degli  italiani  contro  gli
stranieri  (gli  africani,  nella  fattispecie).  Accanto  alla
nazione maschia e guerriera, ecco Dio: che combatte con lei
(Dio con noi!), e assicura la vittoria all’Impero con cui
l’Italia  si  identifica  (“Dov’è  la  vittoria,  le  porga  la
chioma, che schiava di Roma Iddio la creò”). Personificata in
una donna, la Vittoria appare dunque ridotta in schiavitù: e
cioè  rasata,  secondo  un  uso  antico  che  intreccia
all’umiliazione  dello  schiavo  l’umiliazione  della  donna  in
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quanto tale.
L’immaginario  è  militarista,  la  ricerca  del  martirio
martellante: è un inno di morte, e alla morte (“Stringiamoci a
coorte, siam pronti alla morte, l’Italia chiamo”̀). La patria è
il fine, la vita dei suoi figli è il mezzo. La persona umana
non conta nulla: conta solo il destino della nazione. Una
nazione  tipicamente  vittimista  e  lamentosa  (“Noi  siamo  da
secoli  calpesti,  derisi”),  che  cerca  se  stessa  in  una
rilettura  a  tesi,  finalistica  e  provvidenzialistica,  della
storia (“Dall’Alpi a Sicilia dovunque è Legnano, ogn’uom di
Ferruccio ha il core, ha la mano. I bimbi d’Italia si chiaman
Balilla, il suon d’ogni squilla i Vespri suono»̀), e nella
guerra contro i popoli oppressori (“Gia ̀l’Aquila ‘’Austria le
penne ha perdute. Il sangue d’Italia, il sangue polacco, bevé,
col cosacco, ma il cor le brucio”̀)

Il  testo  del  Canto  degli  italiani  di  Goffredo  Mameli  si
iscrive  perfettamente  nella  retorica  risorgimentale  cui
appartiene (è del 1847). Ma che effetto fa, ascoltarlo oggi,
quasi duecento anni dopo, in un’Italia, in un’Europa, in un
mondo  clamorosamente  diversi?  L’inno  fu  adottato,  come
provvisorio,  nel  1946,  per  iniziativa  del  ministro  della
Guerra, e per molto tempo nessuno sentì il bisogno di tornare
su  quella  non-decisione:  anche  le  sporadiche  proposte  di
sostituzione  (per  esempio  con  il  Va’  pensiero  verdiano)
caddero nel vuoto, più per mancanza di interesse che per una
reale convinzione. L’inno – questo inno così opposto ai valori
della Costituzione repubblicana – diventa ufficialmente tale
solo nel 2017, con una apposita legge proposta dal Pd, e
approvata presidente del Consiglio Gentiloni, presidente della
Repubblica Mattarella.

A  farlo  tornare  in  auge,  per  reazione,  era  stato  il
separatismo  leghista,  che  una  sinistra  come  al  solito
lungimirante pensò bene di combattere resuscitando la retorica
patriottica  risorgimentale,  senza  capire  quali  ben  più
pericolosi  fantasmi  si  andassero  così  a  legittimare.  Come



scriveva  già  nel  2011  lo  storico  Alberto  Mario  Banti  (in
Sublime madre nostra. La nazione italiana dal Risorgimento al
fascismo, Laterza): “Il neo-patriottismo … non ha fatto altro
che riproporre – con minime variazioni – il blocco discorsivo
proprio  del  nazionalismo  classico,  come  si  è  formato  tra
Risorgimento e fascismo. … Dal punto di vista contingente ha
creato strane situazioni. Così, per esempio, osservare leader
del centro-sinistra italiano, come Romano Prodi o Giovanna
Melandri, che in diretta Tv festeggiano la Nazionale italiana
di  calcio  vittoriosa  nei  Mondiali  del  2006,  cantando  con
entusiasmo  ciampiano  un  inno  che  esalta  il  nazionalismo
sacrificale, come Fratelli d’Italia, sarà risultato un po’
desituante per un bel pezzo del loro elettorato, più aduso a
commuoversi alle note di Blowing in the Wind o Imagine, che
alle figure sanguinolente del nazionalismo mortuario di epoca
romantica. Viceversa, sembra che Ignazio La Russa si trovi
perfettamente a suo agio nel celebrare l’esercito italiano,
l’Anniversario della vittoria, o i sacrifici che i soldati
italiani all’estero compiono, a prezzo a volte della loro
vita: e son convinto che una buona parte del suo elettorato
non trova niente di strano nelle sue iniziative. … Le parole-
simbolo,  i  sistemi  discorsivi,  i  rituali  che  strutturano
l’identità  nazionale  si  distanziano  con  difficoltà  dagli
archivi memoriali ai quali appartengono; e quindi conservano
latente l’intera complessità del discorso-matrice che li ha
foggiati”.

Arrivati al 2023, con un’Italia governata da un partito di
matrice  fascista  che  si  chiama,  guarda  un  po’,  Fratelli
d’Italia,  e  con  La  Russa  seconda  carica  dello  Stato  che
rivendica i suoi busti del duce, il Festival di Sanremo si
apre  con  Gianni  Morandi  che  canta  l’inno  nazionale-
nazionalista.  Ma  che  sorpresa.



il commento al vangelo della
domenica

le tre leve su cui agire per il sogno del Padre

il commento di E. Ronchi al vangelo della sesta domenica del tempo ordinario – Anno

A

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: (…) Avete inteso
che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso
dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque
si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al
giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere
sottoposto  al  sinedrio;  e  chi  gli  dice:  “Pazzo”,  sarà
destinato al fuoco della Geènna.Se dunque tu presenti la tua
offerta  all’altare  e  lì  ti  ricordi  che  tuo  fratello  ha
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti
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all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e
poi torna a offrire il tuo dono. (…)

Vi fu detto, ma io vi dico. La dirompente novità portata da
Gesù non è rifare un codice, ma il coraggio del cuore, il
coraggio del sogno di Dio. Agendo su tre leve maestre: la
violenza, il desiderio, la menzogna.Fu detto: non ucciderai;
ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, chi
nutre rancore è nel suo cuore un omicida. Gesù va diritto al
movente  delle  azioni,  al  laboratorio  interiore  dove  si
formano.L’apostolo Giovanni afferma una cosa enorme: “Chi non
ama suo fratello è omicida”(1 Gv 3,15). Chi non ama, uccide.
Il disamore non è solo il mio lento morire, ma è un incubatore
di omicidi. Chiunque si adira con il fratello, o gli dice
pazzo, o stupido, è sulla linea di Caino… Gesù mostra i primi
tre passi verso la morte: l’ira, l’insulto, il disprezzo, tre
forme di omicidio.

L’uccisione  esteriore  viene  dalla  eliminazione  interiore
dell’altro. “Chi gli dice pazzo sarà destinato al fuoco della
Geenna.”  Geenna  non  è  l’inferno,  ma  quel  vallone,  alla
periferia di Gerusalemme, dove si bruciavano le immondizie
della  città,  da  cui  saliva  perennemente  un  fumo  acre  e
maleodorante. Gesù dice: se tu disprezzi e insulti l’altro tu
fai spazzatura della tua vita, la butti nell’immondizia; è ben
di più di un castigo, è la tua umanità che marcisce e va in
fumo. Ascolti queste pagine che sono tra le più radicali del
vangelo e capisci che, per paradosso, diventano le più umane,
perché Gesù parla solo del cuore e della vita, e lo fa con le
parole  proprie  della  vita:  custodisci  il  tuo  cuore  e  non
finirai nell’immondezzaio della storia. Avete inteso che fu
detto: non commettere adulterio. Ma io vi dico: se guardi una
donna  per  desiderarla  sei  già  adultero.  Non  dice
semplicemente: se tu desideri una donna; ma: se guardi per
desiderare, con atteggiamento predatorio, per conquistare e
violare, sedurre e possedere, se la riduci a un oggetto da
prendere o esibire, tu commetti un reato contro la grandezza



di quella persona. “Adulterio” viene dal verbo a(du)lterare
che significa alterare, falsificare, rovinare. Adulterio non è
un reato contro la morale, ma un delitto contro la persona,
contro il volto alto e puro dell’uomo. Terza leva: Non giurate
affatto; il vostro dire sia sì, sì; no, no. Dal divieto del
giuramento, Gesù arriva al divieto della menzogna. Di’ sempre
la verità, e non servirà più giurare; non avrai bisogno di
mostrarti diverso da ciò che sei nell’intimo, cura il tuo
cuore e potrai curare tutta la vita attorno a te. Custodisci
il cuore perché è la sorgente della vita, “Custodiscilo tu,
Signore, questo fragile, contorto, splendido dono che ci hai
dato: questo cuore che è di carne, ma che sa anche di cielo”.

(Letture: Siracide 15,16-21 (NV); Salmo 118; Prima Lettera ai
Corinzi 2,6-10; Matteo 5, 17-37)

il ‘Corriere della sera’ e la
sua  guerra  contro  papa
Francesco

l’odio del Corriere della
sera per papa Francesco e per

la modernità
di Michele Prospero 

Troppo forte il Corriere della sera. Nella sua volontà di

http://www.padreluciano.it/il-corriere-della-sera-e-la-sua-guerra-contro-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-corriere-della-sera-e-la-sua-guerra-contro-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-corriere-della-sera-e-la-sua-guerra-contro-papa-francesco/
https://www.msn.com/it-it/notizie/italia/l-odio-del-corriere-della-sera-per-papa-francesco-e-per-la-modernit%C3%A0/ar-AA17cRbn?ocid=msedgdhp&pc=U531&cvid=296353980efa45238c5e569441c31421&fullscreen=true&crc=true#image=1


punire Francesco, come eroe negativo responsabile nientemeno
che della rinuncia a contrastare la scristianizzazione, cambia
per decreto anche la geografia. A via Solferino ce l’hanno
visceralmente col Papa. Sta disarmando il bel cristianesimo,
dicono.  Invece  di  raccogliere  le  insegne  di  una
gagliarda  Chiesa  “combattente”,  egli  rende  l’occidente
remissivo  in  nome  della  coscienza  di  pace.  Bisogna  farla
finita con l’appello alla “pace senza se e senza ma”. E basta
con i viaggi apostolici e le civetterie con il terzomondismo
vagamente socialista.  

Se potessero, nella scuderia dell’editore Cairo, nominerebbero
subito un antipapa. Morto il loro eroe, il Benedetto che però
loro stessi giudicano che abbia fallito nella sua strategia di
ri-evangelizzazione  ostile  al  relativismo  e  alla  minaccia
islamica, al Corriere sparano contro la visione “fortemente
universalistica” di Francesco. Ma l’origine di ogni decadenza,
più ancora che nel lessico del Papa che viene dai “confini del
mondo”,  si  trova  nel  Vaticano  II.  Il  Concilio,  per  il
quotidiano  che  una  volta  era  il  foglio  della  borghesia
illuminata lombarda, è il vero epicentro del male assoluto.

Il Corriere della sera guarda più a De Maistre che al Vaticano
II. Più alla reazione che al moderno. Più al boia che ai
diritti.  La  genesi  della  perdizione,  per  la  stampa  del
molieriano presidente del Toro, risiede nella Roma godereccia
dei primi anni Sessanta. Da allora, infatti, i preti parlano
il  linguaggio  dei  diritti  umani.  E,  soprattutto,  non
considerano più la capitale “il centro” della storia mondiale.
Non reagiscono alla “ferocia islamista”, come la chiamano in
via Solferino, ma aprono alla Cina, inseguono i miti remissivi
di un mondo di eguaglianza e solidarietà.

L’urlo  del  Corriere  sculaccia  Francesco,  il  censore
dell’occidente, il campione del multiculturalismo, il punto di
riferimento dell’irenismo pacifista. Con il suo cosmopolitismo
sensibile  a  un  mondo  multipolare,  il  Papa  è  accusato  di
dimenticare che l’Europa è, per il vero fedele, l’unico e



solido luogo dello spirito. Senza l’esclusivo suolo europeo
preso come stabile fondamento, il cristianesimo non può avere
identità alcuna. Il legame del sacro con la terra e lo spirito
del vecchio continente sono quindi costitutivi.
Per questo il Corriere affida a Galli della Loggia il compito
di riscrivere, insieme alla storia del pensiero religioso,
anche le carte geografiche dell’antichità. Sulla base delle
sue  scoperte,  tutte  le  acquisizioni  storiografiche  vanno
gettate alle ortiche. Va preso a calci l’assunto di Werner
Jaeger  (Cristianesimo  primitivo  e  Paideia  greca,  La  Nuova
Italia, 1966) per il quale “tra i fattori che determinarono la
forma definitiva della tradizione cristiana, la civiltà greca
esercitò  un’influenza  profonda  sul  pensiero  cristiano”.
Questa arcaica tesi, su un mondo unificato dalla cultura e
dalla lingua greca come laboratorio della fede, contrasta con
la scienza nuova di Galli della Loggia, che vuole celebrare
solo la vecchia Europa come il centro geografico del sacro.
Quando  ha  collegato  ellenismo  ed  espansione
del cristianesimo, dichiarando che “per lo svolgimento della
missione cristiana e per la sua espansione entro e fuori i
confini della Palestina questo fu un fatto decisivo”, Jaeger
non ha ben capito il retroterra esclusivamente europeo della
fede.

Il  rasoio  di  Galli  della  Loggia  taglia  le  escrescenze
extraeuropee come punte di un prurito fastidioso. E così dalla
storia  della  dottrina  cristiana  recide  in  un  sol  colpo
la Palestina e Gerusalemme, la Mesopotamia, l’ebraismo tardo,
i cosiddetti Rotoli del Mar Morto, con le sette ascetiche che
vivevano  sulle  sue  rive,  Antiochia  e
la Turchia, la Siria, l’Algeria. Gran parte degli apostoli e
degli  scrittori  della  patristica  provenivano
da  Alessandria,  da  Nissa,  dalla  Cappadocia.

Il bello è che dal cupo tramonto della Chiesa come mistico
presidio dell’occidente, dal cristianesimo senza Cristo, un
non-europeo  peraltro,  Galli  della  Loggia  salva  solo  il
pontificato  breve  di  Benedetto.  Il  quale,  poi,  aveva  in



Agostino  il  suo  ispiratore,  di  contro  al  tomismo  mai
apprezzato.  E  però  il  Doctor  Gratiae  veniva  da
Ippona, Algeria, non certo vecchia Europa. Scoprendo quanti
turchi, algerini, siriani sono tra i Padri della Chiesa, forse
Galli  della  Loggia  rinuncerà  a  quel  suo  pasticciaccio
teologico che gli fa maltrattare, con la storia, la geografia,
e umiliare, con la geografia, la storia quella vera.

il futuro della chiesa finita
la ‘cristianità’

la rinascita del cristianesimo
di Enzo Bianchi

 

Il  cardinal  Matteo  Zuppi,  nella  prolusione  al  Consiglio
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permanente della Cei, con sguardo realista ma non angosciato
ha evocato le parole più volte ripetute da Benedetto XVI che
descrivevano la chiesa di oggi come “una realtà più piccola,
più povera, quasi catacombale, ma anche più santa.
La rinascita sarà opera di un piccolo resto, apparentemente
insignificante eppure indomito, rinato attraverso un processo
di purificazione. Contro il male resisterà il piccolo gregge”.
Sì, ormai è riconosciuto da tutti che la cristianità è finita
e che la chiesa, almeno in Occidente, è ridotta a minoranza in
diaspora. Questo però, ha precisato Zuppi, non significa che
non  debba  essere  una  chiesa  di  popolo,  anzi  è  importante
rifuggire ogni logica elitaria.
Questa  speranza  efficace  dovrebbe  abitare  il  cuore  dei
cristiani e fugare ogni timore di fronte a un dato di fatto da
accettare: essere diventati una minoranza. Ciò che è decisivo,
in realtà, è che la minoranza sia significativa, portatrice di
una bella notizia per l’umanità di oggi. Nella storia sovente
sono state le minoranze a determinarne il futuro, in quanto
capaci  di  sollecitare  un  cambiamento  urgente  per  la
convivenza. Certo, se guardiamo all’oggi con occhi paralizzati
dalla presenza
dell’oscurità,  allora  finiamo  per  sentirci  gli  ultimi
cristiani.  Nella  Bibbia  i  profeti  alzavano  la  voce  per
denunciare l’incredulità e l’idolatria dei contemporanei. Gesù
stesso  chiamò  “generazione  adultera  e  malvagia”  coloro  in
mezzo ai quali viveva e predicava.
Sempre nella storia ritroviamo condanne dell’infedeltà e della
mancanza di fede, ma anche  espressioni di smarrimento di
fronte ai mutamenti, reazioni che ci appaiono oggi più che mai
vicine  a quelle che si registrano nel nostro tempo. Anselmo
di Havelberg intorno al 1160 scriveva: “Molti
si  stupiscono,  s’interrogano  e  s’indignano:  perché  tante
novità nella chiesa? Chi non sarà  scandalizzato e contrariato
da questi cambiamenti, queste novità?”. E quattro secoli dopo
Teresa d’Avila: “Non ho ancora cinquant’anni e ho visto tanti
cambiamenti nella chiesa che non so più
come vivere. Come andrà a finire? Preferisco non pensarci!



Cosa diventeranno questi giovani non oso immaginarlo!”.
Nel secolo scorso il cardinal Verdier, alla vigilia della
seconda  guerra  mondiale,  osava  scrivere:  “Il  mondo  oggi
subisce una crisi di cui non si sa esagerare la gravità! Siamo
ormai sull’orlo dell’abisso.
Dai giorni del diluvio non c’è stata una crisi spirituale così
profonda!”.
Leggere queste testimonianze ci deve mettere in guardia e
indurci a ripensare alle nostre previsioni oggi così negative
sulla chiesa.
Manchiamo di sapienza e non abbiamo fondamenti per sperare che
sempre il cristianesimo non fa che rinascere. Muta la maniera
di viverlo, cambiano le chiese che lo professano e a volte lo
tradiscono… Ma il Vangelo come brace sotto la cenere è fuoco
che rinasce e brucia il cuore di un piccolo resto, che ha una
sola forza: il non temere!

il commento al vangelo della
domenica

luce e sale del mondo
frammento di Dio in noi
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il commento di E. Ronchi al vangelo della quinta domenica del
tempo ordinario – anno A
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il
sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa
lo  si  renderà  salato?  A  null’altro  serve  che  ad  essere
gettato via e calpestato dalla gente.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una
città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per
metterla sotto il moggio, ma sul candelabro» (…)

Voi siete il sale, voi siete la luce. Siete come un istinto di
vita che penetra nelle cose, come il sale, si oppone al loro
degrado e le fa durare.Siete un istinto di bellezza, che si
posa sulla superficie delle cose, le accarezza, come la luce,
e non fa violenza mai, ne rivela invece forme, colori, armonie
e  legami.  Così  il  discepolo-luce  è  uno  che  ogni  giorno
accarezza la vita e rivela il bello delle persone, uno dai cui
occhi emana il rispetto amoroso per ogni vivente.

Voi siete il sale, avete il compito di preservare ciò che nel
mondo vale e merita di durare, di opporvi a ciò che corrompe,
di far gustare il sapore buono della vita.Voi siete la luce
del mondo. Una affermazione che ci sorprende, che Dio sia luce
lo crediamo; ma credere che anche l’uomo sia luce, che lo sia
anch’io e anche tu, con i nostri limiti e le nostre ombre,
questo è sorprendente. E lo siamo già adesso, se respiriamo
vangelo: la luce è il dono naturale di chi ha respirato Dio.
Chi vive secondo il vangelo è una manciata di luce gettata in
faccia al mondo (Luigi Verdi).

E  non  impalcandosi  a  maestro  o  giudice,  ma  con  i  gesti:
risplenda la vostra luce nelle vostre opere buone. Sono opere
di luce i gesti dei miti, di chi ha un cuore bambino, degli



affamati di giustizia, dei mai arresi cercatori di pace, i
gesti delle beatitudini, che si oppongono a ciò che corrompe
il cammino del mondo: violenza e denaro. Quando due sulla
terra si amano compiono l’opera: diventano luce nel buio,
lampada ai passi di molti, piacere di vivere e di credere. In
ogni casa dove ci si vuol bene, viene sparso il sale che dà
sapore buono alla vita.Mi sembra impossibile, da parte di
Gesù,  riporre  tanta  stima  e  tanta  fiducia  in  queste  sue
creature! In me, che lo so bene, non sono né luce né sale.
Eppure il vangelo mi incoraggia a prenderne coscienza: Non
fermarti alla superficie di te, al ruvido dell’argilla di cui
sei fatto, cerca in profondità, verso la cella segreta del
cuore, scendi nel tuo santuario e troverai una lucerna accesa,
una manciata di sale: frammento di Dio in te. L’umiltà della
luce e del sale: la luce non illumina se stessa, nessuno
mangia il sale da solo. Così ogni discepolo deve apprendere la
loro prima lezione: a partire da me, ma non per me. La povertà
del sale e della luce è perdersi dentro le cose, senza fare
rumore né violenza, e risorgere con loro. Come suggerisce il
profeta Isaia: Illumina altri e ti illuminerai, guarisci altri
e guarirà la tua ferita (Isaia 58,8). Non restare curvo sulle
tue storie e sulle tue sconfitte, chi guarda solo a se stesso
non si illumina mai. Tu occupati della terra e della città, e
la tua luce sorgerà come un meriggio di sole.

(Letture: Isaia 58, 7-10; Salmo 111; Prima lettera ai Corinzi
2,1-5; Matteo 5,13-16)


